
ORRORE ATROCE Legata e picchiata, for-

se seviziata e chissà se oggi l'autopsia rivele-

rà nuove turpitudini. Così è morta Alice, una

bambina di cinque anni che abitava in una ca-

sa alla periferia nord

di Roma, insieme alla

madre 28enne e al

convivente di lei. Sa-

rebbe stato quest'ultimo, Mauro
Bronchi, 39 anni, addetto al recu-
pero crediti presso un'azienda pe-
trolifera, a massacrare la piccola,
non si sa ancora con certezza se po-
chi istanti prima che la bimba mo-
risse o a molte ore di distanza. Lui
ha tentato di sostenere la tesi che la
piccola fosse caduta dalle scale ma
è stato arrestato dai carabinieri per
omicidio volontario. Neanche la
madre di Alice - che, come il com-
pagno, all'inizio ha mentito e poi
ha iniziato a fare parziali ammis-
sioni - ha saputo spiegare l'esatta
dinamica del pestaggio, se di pe-
staggio si è trattato. Quel che è cer-
to è che nessuno, nel palazzo dove
si è consumato l'orrore, ha sentito
le urla della bambina nella serata
in cui è stato commesso il delitto e

i due conviventi, oltretutto, hanno
chiamato l'ambulanza quando or-
mai la piccola era già moribonda.
Il medico del pronto soccorso ha
trovato Alice su un tavolo del sog-
giorno, nuda, con qualche ecchi-
mosi ma senza ferite esterne. D'al-
tra parte, nella casa, adesso sotto
sequestro, non c'erano tracce di
sangue, né segni di colluttazione:
gli investigatori non escludono
che la piccola possa essere stata
stuprata e che sia morta proprio a
causa dei traumi interni subiti.
«Erano le 23.30 di domenica quan-
do Mauro ha suonato al mio cam-
panello. Cercava di mio marito, di-
cendomi che Alice stava male. Io

sono entrata per un attimo in casa
loro, e ho visto la madre che si la-
mentava, seduta sul divano, di
spalle, con la bambina in braccio.
Diceva: “Alice, non mi lasciare...
Alice non mi lasciare... ” Io ho det-
to a Mauro: “Vai a chiamare l'am-
bulanza!”. Mio marito era fuori ca-
sa e dunque sono uscita a cercar-
lo». Chi parla, Teresa, una casalin-
ga calabrese madre di tre figli, abi-
ta nell'appartamento accanto a
quello dove fino a ieri viveva la
piccola Alice. Siamo sul pianerot-
tolo, al sesto piano di un palazzo
costruito neanche una ventina di
anni fa: zona Labaro, nei pressi di
un'area industriale a ridosso della
via Flaminia, praticamente un
quartiere dormitorio che però può
vantare discreti spazi verdi e case
col terrazzo.
Era qui che Mauro Bronchi aveva
vissuto per una decina di anni con
la figlia tredicenne e la moglie, pri-
ma che lei se ne andasse di casa.
Ed è qui che circa tre mesi fa aveva
deciso di venire ad abitare, insie-
me alla figlia di lui, Viviana, la
mamma di Alice, operaia saltuaria
in un negozio di detersivi.
«Sono arrivato che c'era l'ambulan-
za nel cortile - è il racconto del ma-
rito di Teresa, Enzo, commercian-
te di prodotti tipici calabresi - Sono
salito a casa di Viviana e Mauro e
ho visto quella scena sul tavolo del
soggiorno. La bambina era nuda.
Non si muoveva più. Mi sono vol-
tato perché non ce la facevo a guar-

dare. Il medico ha cercato di riani-
marla ma ho capito subito che non
c'era nulla da fare. Mauro stava zit-
to. Anche Viviana. Io, in quella si-
tuazione, non ho neanche pensato
a chiedere cosa fosse successo. An-
cora non riesco a credere che quell'
uomo abbia potuto fare questo.
Lui e Viviana sembravano una
coppia perfetta. E lui era affettuo-
so con la bimba. La portava a spas-
so. Le comprava regalini. Povera
Alice! Era bellissima, bionda, ric-
ciolina. Lo chiamava papà... ».

La madre della bambina ieri è stata
riaccompagnata presso parenti dai
carabinieri, dopo una nottata e una

giornata intera trascorsi a risponde-
re alle domande del pm della pro-
cura di Roma Caterina Caputo. La
giovane, non senza molti sforzi e
cadendo spesso in contraddizione,
ha descritto il suo convivente co-
me una persona violenta, che
avrebbe aggredito, più volte, sia
lei che la bambina. Eppure tra Vi-
viana e Mauro, secondo i vicini,
non si sarebbero mai verificate liti
o quantomeno nessuno li avrebbe
mai sentiti urlare. «Non hanno mai
neppure alzato la voce - conferma

la signora Teresa - E così era stato
tra Mauro e la sua ex moglie: in ca-
sa non fiatavano. E poi Mauro
sembrava un tipo affidabile. Tran-
quillo. Vestiva spesso elegante,
aveva anche ottenuto l'affidamen-
to della figlia 13enne, che infatti
viveva con Viviana e la bimba. An-
zi, a dire il vero credevo che Mau-
ro fosse anche un tipo pauroso.
Una volta mi suonò tutto allarmato
perché sua figlia si era fatta il pier-
cing al naso e lui temeva un'infe-
zione... ».

BREVI

L’assessore: «Fare
subito chiarezza»

■ di Marzio Tristano / Catania

Una giornalista davanti al palazzo dove viveva la bambina Foto di Claudio Peri/Ansa

«La prima necessità è quella
di fare chiarezza, conoscere le
cause, appurare le responsabi-
lità» è quanto ha dichiarato
l'assessore capitolino alle poli-
tiche sociali, Raffaella Milano.
«È importante - ha aggiunto -
attivare una rete di attenzione
sul territorio sui bambini che
sono trascurati o a rischio di
violenze. Si possono segnala-
re casi di bimbi che sembrano
a rischio al numero verde na-
zionale, il 114, gestito dal Tele-
fono Azzurro». Intanto il pm Ca-
terina Caputo ha disposto per
oggi l’autopsia che si svolgerà
all'istituto di medicina legale
dell'Università «LaSapienza».

HA28 ANNI, un marito disoccupa-
to e un pancione appena accenna-
to: lavorava nel call center Inco-
ming, a Catania, e quando hanno

saputo che è incinta prima l'hanno declas-
sata, da tutor a semplice operatrice, e poi
l'hanno sospesa, tra intimidazioni e velate
minacce. E a comunicarle la sospensione è
stato il vice-presidente della società Car-
melo Leanza, fratello del prossimo asses-
sore al Lavoro della giunta Cuffaro, Lino
Leanza, uomo di punta del neo movimen-
to autonomista di Raffaele Lombardo. La
denuncia della Cgil, che parla di «clima in-
timidatorio» e che ha proclamato per ve-
nerdì prossimo uno sciopero di 4 ore nell'
azienda in segno di solidarietà, solleva il
coperchio del pentolone clientelare dei
call-center in Sicilia, ultima spiaggia del
lavoro precario dove futuro incerto, mob-
bing e stipendi da fame si legano a doppio
filo alle risorse della politica. Il giorno pri-
ma del voto del nove aprile, raccontano gli
operatori di Incoming, il futuro onorevole

Leanza, che poi deciderà di optare per la
Sicilia, ha tenuto il suo comizio conclusi-
vo, violando il silenzio elettorale, proprio
nei locali della società.
Lì dove Ivana Maugeri lavorava da tre an-
ni. «Ho un contratto a progetto fino al
2008 - racconta - mi avevano promesso
l'assunzione a tempo indeterminato. Poi è
arrivata la gravidanza, inattesa. E in quel
clima ho dovuto nasconderla, lì non è solo
l'occupazione precaria, ma anche il lavoro
stesso: conosco colleghi licenziati per
“arroganza”, ed a una mia collega, anche
lei incinta, avevano detto, urlando: ma per-
ché non hai preso la pillola del giorno do-
po, una bimba già ce l'hai... ». Per Ivana è
cominciato un periodo di forte stress:
«Non ricordo più le volte che sono andata
in bagno a vomitare - continua - ma ormai
ero stata scoperta. E a giugno mi hanno
detto che invece di essere assunta sarei sta-
ta declassata, che per me non c'era speran-
za. In quell'occasione mi sono sentita ma-
le, ho avuto persino minacce d'aborto. E
sono andata a raccontare tutto in tv, alle Ie-
ne. Non l'avessi mai fatto: venerdì scorso

Carmelo Lenza mi ha chiamato comuni-
candomi la sospensione “fino a dopo il
parto” perché mi ero permessa di calunnia-
re l'azienda. Sabato non m’hanno fatto en-
trare, e sono andata dall’avvocato».
«La storia di Ivana ci preoccupa ma non ci
stupisce - osserva Massimo Malerba, della
Cgil provinciale - è figlia di un'operazione
opportunista tesa a riattivare alla vigilia
delle passate elezioni nazionali le reti di
clientela attorno al Movimento autonomi-
sta».
Due mesi prima delle elezioni, infatti, sal-
ta fuori a Catania un bando per una mega
selezione di 200 posti in un call-center: si
presentano in migliaia nei locali della so-
cietà Infogroup di Sergio De Pasquale, il

capo della ex Select, adesso Vedior, la
multinazionale olandese, la stessa che ave-
va in carico i lavoratori, poi licenziati, del-
la Mibi, una delle due società (l'altra è pro-
getto Lavoro) da cui è nata l'Incoming.
«C'è la certezza - dice Malerba - che tutte
queste società siano collegate tra loro. Ne-
gli organismi statutari, infatti, girano sem-
pre gli stessi personaggi. Che con una ma-
no licenziano, e con l'altra organizzano
nuove selezioni, tutte appese alle risorse
della spesa pubblica, intercettate abilmen-
te. Utilizzano la legge 407, il credito d'im-
posta e il fondo sociale europeo: e quando
i soldi sono finiti, licenziano». E al danno
si aggiunge la beffa: «Per fare parte della
“nuova” cooperativa - dice Barbara Apuz-
zo, della Cgil regionale - i lavoratori hanno
dovuto versare una quota associativa di 25
euro». Ivana Maugeri ha incassato anche
la solidarietà dei Comunisti italiani di Ca-
tania: una delegazione del partito sarà pre-
sente in segno di solidarietà venerdì prossi-
mo davanti ai cancelli dell'azienda, in oc-
casione dello sciopero proclamato dalla
Cgil. E sulla vicenda il deputato Orazio Li-
candro presenterà un'interrogazione parla-
mentare.

ReggioCalabria
Blitzdellapolizia durante il summit
inmanette boss della ’ndrangheta

Stava cercando di fuggire sulle spalle di un complice di 71 anni,
Teodoro Crea, il boss della ‘ndrangheta arrestato ieri dalla squa-
dramobile diReggio Calabria.Al momento della cattura Crea, che
ha 67 anni e soffre di problemi di deambulazione, partecipava ad
un vertice mafioso nelle campagne di Oppido mamertino (Rc). Al-
tre due persone sono state arrestate nel corso dell’operazione.
Cinquequelledenunciate a piede libero.

Bolzano
Piratadella strada investe il corteo
Operaio trascinato per trentametri

Gli operai stavano protestando contro la chiusura dello stabili-
mento della ditta Speedline nella zona industriale di Bolzano quan-
do un’auto ha superato la colonna di traffico, formatasi a causa
della protesta, e ha investito un lavoratore albanese di 33 anni, tra-
scinandolo per una trentina di metri. Dopo l’iniziale fuga l’autista
del mezzo si è costituito ed è ora accusato di omissione di soccor-
so.Nongravi, nonostante l’impatto, lecondizioni dell’operaio.

In platea ad ascoltare - in maglia
nera - Alberto Franceschini, che
assieme a Curcio è stato leader sto-
rico delle Br. Cinque file dietro
Adriana Faranda - vestito rosso e
nascosta dagli immobili occhialo-
ni -, pure lei ex Br. Nel mezzo sta
seduta Olga D’Antona, anche lei in
rosso. Quegli anni che si annodano
a questi. Sul palco Sabina Rossa, in
bianco: «Mio padre l’hanno am-
mazzato. È stata un’esecuzione».
Genova, 24 gennaio ‘79. Guido
Rossa stava andando in fabbrica.
Sua figlia Sabina aveva 16 anni.
Esce anche lei quella mattina, va a
scuola. Passa vicino all’auto del
padre, ma non vede. Lui è dentro.

Colpito. Le Br, un avvertimento fi-
nito male, c’è scappato il morto.
Sabina ci mette quasi 25 anni per
decidere che quella risposta non
basta. E così nasce «Guido Rossa,
mio padre» (scritto assieme al gior-
nalista Giovanni Fasanella, edizio-
ni Bur), presentato ieri a Roma.
«Era novembre, 2004. Un giorno
ho preso il telefono e ho chiamato:
“Sono la figlia di Guido Rossa...
”». Dall’altra parte del cavo una
voce, che alle prime non capisce. È
Vincenzo Guagliardo. Uno del
commando. Sta scontando l’erga-
stolo. Nasce da qui il «resoconto di
un viaggio per cercare la verità sul-
l’assassinio di mio padre» spiega
lei adesso. Rossa era sindacalista
della Cgil all’Italsider. Un giorno

in fabbrica arriva un volantino.
Dattiloscritto con stella sghemba a
5 punte e sigla laterale B e R: «At-
taccare il disegno controrivoluzio-
nario... ». Il propagatore si chiama
Franco Berardi. «Un compagno
che sbaglia» dicono in tanti. Rossa
invece lo denuncia. Da solo. «Non
lo fecero né il consiglio di fabbrica,
né la direzione dell’Italsider» ri-
corda Guglielmo Epifani nel suo
intervento: «Aree di contiguità, di
compiacenza, c’era il famoso slo-
gan “Né con lo Stato, né con le
Br”... ». Guido Rossa resta solo. E
lo uccidono.
Cosa erano quegli anni, quali era-
no le responsabilità, il ruolo del
Pci, la forza ma anche la timidezza
del sindacato. «Lama, ricordo La-

ma determinatissimo» dice Franco
Marini, una vita nella Cisl prima
della politica nei partiti e ora presi-
dente del Senato. «Lo vedevamo,
c’era chi subiva un clima di intimi-
dazione». «L’hanno voluto uccide-
re» insiste Sabina Rossa. Nel com-
mando erano in 3: «Guagliardo fa
fuoco per primo con la sua Beretta
81 silenziata, doveva solo gambiz-
zare mio padre - mi ha raccontato.
Poi c’è Lorenzo Carpi: è ancora la-
titante. Infine Riccardo Dura: lui
doveva solo coprire l’azione». Ros-
sa è già colpito alle gambe, si tra-
scina fin dentro la sua auto, pensa
che sia finita. Dura invece torna in-
dietro, rompe il finestrino e spara
con una calibro 9 senza silenziato-
re. «Un’esecuzione». Decisa co-

me, da chi. Dura non ha mai parla-
to: venne ucciso il 28 marzo del-
l’80 nel blitz guidato dal generale
Dalla Chiesa nel covo Br di Geno-
va.
Il terrorismo, anni in cui i sindaca-
listi giravano con un laccio emosta-
tico per le ferite infilato nella bor-
sa, tra le carte di una vertenza e un
biglietto del treno. Racconta Mari-
ni: «E quando spararono a Gino
Giugni nell’83... Ero proprio lì a
via Livenza, dietro la sede della Ci-
sl, sentii delle grida, due ragazzi
che volano via su un motorino.
Corro, lo vedo appoggiato al mu-
ro, la gamba insanguinata. Stava
con me un mio amico che prende, si
toglie la cinta dai pantaloni e strin-
giamo forte, forte... ».

Gli investigatori
non escludono
che la piccola
possa essere
stata stuprata

Roma, una violenza bestiale:
bimba di 5 anni uccisa a botte
La piccola era arrivata al pronto soccorso con lividi
su tutto il corpo. Fermato il convivente della madre

All’arrivo del medico
di pronto soccorso
la bambina era distesa
nuda sul tavolo
del soggiorno

IN ITALIA

CONTINUANO I MIGLIORAMENTI

Pessotto reagisce alle sollecitazioni
Ma non potrà vedere la partita in tv

Sei incinta? Allora addio posto al call center
Catania, storia di Ivana, 28 anni: «Dovevano assumermi. Invece prima un declassamento, poi il benservito»

■ di Angela Camuso / Roma

TORINO Condizioni cliniche sta-
bili, per Gian Luca Pessotto, rico-
verato da martedì scorso al repar-
to di rianimazione delle Molinet-
te di Torino. Ma è una stabilità
che fa ben sperare, visto che si è
aggiunto un altro giorno di stato
di coscienza, mentre il bollettino
medico diffuso nel pomeriggio è
confortante anche sulla funziona-
lità emodinamica, renale e neuro-
logica. Ancora tre giorni senza in-
sorgenza di complicanze e Pes-
sotto potrebbe riacquisire l'auto-
nomia respiratoria, tappa fonda-
mentale per essere dichiarato fuo-
ri pericolo. L'iter della guarigio-
ne, comunque, è ancora lungo,
anche se i medici sottolineano
che lo «svezzamento», cioè il
progressivo distacco dalla mac-
china che lo aiuta a respirare, pro-
cede bene e la notte che ha passa-
to il giocatore viene definita
«tranquilla», sotto l'effetto dei se-
dativi. Il dato più confortante, co-
me hanno spiegato i medici dell'
equipe diretta da Pier Paolo Do-
nadio, è che l'ex giocatore juven-
tino reagisce, sia pure a gesti, a

ogni sollecitazione che gli arrivi
dall'esterno, sia da sanitari che da
familiari, al punto di scegliere,
con un gesto della mano, anche i
tempi delle visite.
È praticamente escluso però che
Pessotto possa seguire in tv la fi-
nale Mondiale di domenica, tan-
to meno la partita dell'Italia di
questa sera. È stato anche deciso
che che l'ex terzino non venga
sottoposto a intervento chirurgi-
co in settimana. Ieri al capezzale
del bianconero è arrivato Pavel
Nedved, abbastanza sconvolto
dall'accaduto e, per la prima vol-
ta, la madre del team manager
bianconero, mentre l'inseparabi-
le Montero continua a “vegliare”
sull'amico a tempo pieno.
Oggi è previsto nel primo pome-
riggio il bollettino medico, una
prassi quotidiana che la direzione
dell'ospedale ha deciso di attuare
fino a quando Pessotto sarà fuori
pericolo, per evitare notizie in-
fondate. «Ogni notizia che non
esca dal bollettino medico - han-
no precisato i dottori - è priva to-
talmente di fondamento».

IL SINDACALISTA UCCISO DALLE BR Sabina Rossa ha presentato il suo libro. In platea Franceschini, Faranda e Olga D’Antona

«Nessun errore, fu un’esecuzione. Mio padre era Guido Rossa»
■ di Edoardo Novella

La Cgil parla di «clima
intimidatorio in azienda»
Per venerdì è stato
proclamato uno sciopero
di quattro ore
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